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Quinta Lectio anno pastorale 2017/18
Marco 16,1-20
Risurrezione. Epilogo. Apparizione a Maria Maddalena. Apparizione a due discepoli. Ascensione
1 – SCHEDA
Premessa su san Marco evangelista
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Prima di affrontare la Lectio Divina ( Lettura Divina della Bibbia) su una pericope di Marco,l’ultimo capitolo, il 16esimo ,iniziamo a conoscerlo,perché è la prima volta in quest’anno pastorale,2017/2018, che lo incontriamo. Consapevoli che la Prima Lectio Divina della storia cristiana è stata quella fatta da Gesù ai discepoli di Emmaus : Lc 24,25-26 “25Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! 26Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?»”.

Cosa si sa dell’evangelista Marco? Era il segretario di San Pietro ? Quando venne scritto e a chi era indirizzato il suo Vangelo? Fu veramente martirizzato e che fine hanno fatto le sue spoglie? Quante domande e tante altre !

Nulla di certo si conosce riguardo alla vita di San Marco, autore del secondo Vangelo sinottico. È addirittura possibile che il compilatore di questo Vangelo non portasse questo nome; non vi è, infatti, alcun riferimento all’autore all’interno del testo (a differenza, per esempio, delle lettere di S. Paolo) e nessun accenno al suo nome nei primi scritti cristiani. Lo storico Eusebio di Cesarea  (265-340) consigliere e biografo dell’imperatore romano Costantino I, alla fine del III [image: image5.jpg]


secolo, riferisce che Papia (70-130), nel II secolo, riteneva che Marco fosse stato “interprete” di S. Pietro e avesse trascritto accuratamente tutto ciò che l’apostolo ricordava. Appoggiandosi su tale fragile base, la tradizione ha considerato ogni accenno a una persona di nome Marco, Giovanni Marco, nel Nuovo Testamento come riferimento all’evangelista. Si è, quindi, ritenuto che fosse figlio della padrona della casa nella quale si riunivano i discepoli ( probabilmente i proprietari erano ESSENI
)(At 12, 12)
, e anche compagno di S. Paolo e di S. Pietro(At 13,5
 e 1 Pt 5, 13
). Questo missionario si chiamava in effetti Giovanni Marco ed era cugino di Barnaba, ma non godeva la stima di Paolo, poiché aveva abbandonato i due evangelizzatori durante il primo viaggio missionario (At 13,13,15,37-39); si presume, però, che vi sia stata in seguito una riconciliazione e troviamo Marco a Roma vicino a Paolo imprigionato (Col 4,10)
.
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Barnaba deriva dall'aramaico bar-nehe-mah, "figlio della consolazione". Gli Atti degli apostoli raccontano di Giuseppe che fu chiamato Barnaba, nel senso di "figlio della consolazione" quando, dopo aver venduto il suo grande podere, depositò il ricavato ai piedi degli apostoli. Definito egli stesso apostolo dalle Sacre Scritture, non era uno dei dodici, ma faceva parte dei settantadue discepoli nominati dal Vangelo Non è però sicuro se il Giovanni Marco degli Atti, il Marco delle Lettere di Paolo e il «mio figlio Marco» della Prima Lettera di Pietro siano la stessa persona che ha scritto il Vangelo. [Nel medaglione :San Marco evangelista, di Angelo Bronzino, Chiesa di Santa Felicita (Firenze)]
Questo nome era molto comune all’epoca, sia nella forma latina sia in quella greca. D’altro canto sarebbe difficile comprendere perché dovrebbe essere stato attribuito uno scritto a un personaggio sconosciuto: nessun vantaggio poteva aversi da un tale pseudonimo e quindi è sensato mantenere per l’autore del secondo Vangelo il nome di Marco ( memoria liturgica il 25 aprile)                                                                                 .

La tradizione ha anche identificato l’evangelista con il giovane che scappò via nudo durante l’arresto di Gesù (Mc 14, 51-52)
, ma non vi sono prove a sostegno. Allo stesso autore, inoltre, è stata attribuita la Passione apocrifa di S. Barnaba(memoria liturgica 11 giugno), mentre una serie di Atti apocrifi, non attendibili, ne descrive il martirio che sarebbe avvenuto ad Alessandria durante il regno dell’imperatore Nerone( 37-68 si suicidò- visse 31 anni e regnò 54-68 -14 anni) . Una tradizione ancora più tarda lo vuole tra i settantadue discepoli inviati da Gesù, sebbene Papia asserisca che Marco non sia mai stato discepolo di Gesù né lo abbia mai ascoltato personalmente.
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Il testo del Vangelo ci permette di dire qualcosa sul suo autore.  Il quale, ad esempio, commette alcuni errori riguardo alla geografia della Palestina (ad esempio, mette Sidone a sud di Tiro al versetto 7,31) di cui non sarebbe nativo, come provato anche dalla sua padronanza del greco. Il fatto che egli traduca parole e frasi dall’aramaico (ad esempio in 5, 41 ( 41Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». 42; 15, 34  34Alle tre, Gesù gridò a gran voce: «Eloì, Eloì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?»).  sembra indicare che stia scrivendo per un pubblico non palestinese, o, almeno, non ebreo.
Secondo la tradizione l’opera fu composta in Italia, probabilmente a Roma, dove l’autore si trovava con S. Pietro (memoria liturgica il 29 giugno con Paolo). Esiste però anche una testimonianza del II secolo secondo cui il Vangelo fu scritto ad Alessandria dove, stando a Eusebio, Marco era giunto dopo avere lasciato Roma e ne era divenuto il primo vescovo. La lingua del Vangelo è la koinè greca, la lingua franca delle terre del Mediterraneo orientale. È difficile essere precisi riguardo alla data di stesura; in gran parte il problema è connesso alla dibattuta questione dell’ordine dei tre Vangeli sinottici (cioè Matteo, Marco e Luca).

L’esame dell’ordine tradizionale è stato oggetto di una progressiva attenzione dal XIX secolo in avanti; oggi l’opinione accettata tra gli studiosi è che per primo fu scritto il Vangelo di san Marco e fu usato in maniera molto simile a quello di san Matteo (memoria liturgica 21 settembre.) e san Luca (memoria liturgica 18 ottobre.). Vi è stata recentemente, però, una sorta di ritorno alla visione tradizionale anche se resta più sicuro al momento sostenere la precedenza di Marco e datare il suo Vangelo intorno agli anni 65-70.

La prima data vale se si accetta la vicinanza di Marco a Pietro a Roma, la seconda, invece, se il Vangelo fu scritto ad Alessandria prima della distruzione del Tempio di Gerusalemme nel 70 d.C.,ad operadi TITO. Fino a poco tempo fa, la struttura e l’insegnamento del Vangelo di Marco sono stati considerati molto semplici, se non semplicistici. Si descriveva l’opera come una narrazione continua e lo schema degli eventi era paragonato a quello fornito dai discorsi di Pietro e Paolo riportati negli Atti. Ciò si collegava alla tradizione sopracitata secondo cui Marco accompagnò Paolo nei sui viaggi missionari e fu interprete o segretario di Pietro.

Secondo questa lettura San Marco intendeva semplicemente offrire ai lettori una cronaca lineare della vita e della morte di Gesù, così come l’aveva ricevuta dagli apostoli. Si riteneva di conseguenza che il lettore giungesse più vicino alla figura storica di Gesù in questa narrazione che in quelle più teologicamente sofisticate e rimaneggiate degli altri evangelisti.
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San Marco era considerato un narratore vivace e un cronista fedele, ma nulla di più, e anche la sua padronanza del greco era ritenuta limitata e insoddisfacente. In anni recenti, però, qualcosa di molto simile a una rivoluzione è avvenuto per quanto concerne lo studio del Vangelo di san Marco e ne è risultato un ritratto dell’autore completamente diverso: un redattore creativo operante sui racconti orali (e, forse, anche scritti) che circolavano nelle prime comunità cristiane sulla vita di Gesù. L’opera letteraria è tutt’altro che semplice e ha, piuttosto, un intento tanto teologico quanto quelli di Matteo e Luca.
Per quale ragione, dunque, san Marco scrisse il suo Vangelo? E importante notare che egli dedica un terzo della narrazione a una singola settimana della vita di Gesù, l’ultima settimana passata a Gerusalemme e che culmina nella passione, morte e resurrezione. E’ indubbio perciò che ogni altro aspetto della narrazione va letto alla luce di quella settimana. Se, ad esempio. San Marco descrive Gesù come operatore di miracoli (3, 10; 6, 56), questo potere deve essere visto nel contesto dell’apparente fallimento della croce; i maghi girovaghi erano comuni all’epoca e Gesù non deve essere confuso con uno di loro. Non deve essere nemmeno scambiato con i filosofi peregrinanti del tempo; Gesù ha pronunciato parole di sapienza e non vi è dubbio che i suoi detti e le sue parabole circolassero tra i primi cristiani, ma, anche in questo caso, la sua sapienza può essere compresa soltanto nel contesto della follia della morte in croce.
San Marco esplicitamente afferma che non solo Gesù deve soffrire; in 8, 34-37 avvisa i discepoli che dovranno sopportare la persecuzione e nonostante ciò continuare a riconoscere Gesù pubblicamente come maestro. Gli studiosi hanno indicato che la persecuzione era già iniziata quando San Marco si accinse a scrivere il suo Vangelo ed è per questo che egli riteneva necessario avvertire i cristiani che dovevano aspettarsi questo piuttosto che la «teologia della gloria».

È per questo motivo, forse, che San Marco descrive Gesù che dichiara ai discepoli che neanche lui conosce l’ora del suo ritorno glorioso per la fondazione del Regno (13, 32): non avrebbero dovuto scoraggiarsi essi e i loro discepoli quando il periodo di sofferenze e la terribile caduta di Gerusalemme non sarebbero state seguite dalla seconda venuta. Lo scopo principale di san Marco, in conclusione, era quello di usare il proprio Vangelo per introdurre i fatti e i detti sulla vita di Gesù, che già circolavano in varie versioni, nell’unico contesto che dava loro significato e di rendere così evidente ai suoi lettori che la sofferenza era la caratteristica essenziale della vita del loro maestro e, quindi, anche della loro.
Questa interpretazione può forse aiutare a spiegare un’altra caratteristica della narrazione di San Marco, e cioè il modo in cui sottolinea l’incapacità dei discepoli a comprendere  l’insegnamento del maestro. In varie occasioni Gesù li rimprovera per questo (7, 18; 8, 17; 8, 29-33) e si lamenta per la loro mancanza di fede (5, 35-41; 6, 45-52). Essi non riuscivano a comprendere appunto quando prediceva che avrebbe dovuto soffrire e morire (8, 31-9, 9; 9, 30-31; 10, 32-45) e lo abbandonarono quando le sofferenze iniziarono (14,50). L’atteggiamento critico di Marco rispetto ai discepoli contrasta, però, con il modo in cui sono elogiati all’inizio del Vangelo per avere seguito Gesù prontamente (1, 16-20) e con gli encomi ricevuti per la prima missione di insegnamento (6, 30-31).

E in contrasto anche con la descrizione di chi crede a Gesù sin dal primo incontro o lo onora nel modo a lui consono: il padre del fanciullo epilettico (9, 18), il cieco Bartimeo (10, 46-52) e la donna di Betania (14, 3-9). Forse San Marco intende mettere in evidenza che una prima accettazione di Gesù, con i suoi miracoli e insegnamenti sapienti, non è difficile mentre un’accettazione duratura, con l’idea di sofferenza che implica, richiede un impegno assolutamente più profondo?

Un altro aspetto della narrazione di Marco è l’importanza data alla domanda di coloro che incontrano Gesù e chiedono chi egli sia. Gli scribi chiedono: «Come può dire queste cose? […] Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?» (2, 7); i discepoli si interrogano: «Chi è dunque costui?» (4, 41); i sommi sacerdoti e gli scribi vogliono sapere quale autorità egli abbia per compiere certe cose (11, 28); il sommo sacerdote gli chiede apertamente: «Sei tu il Cristo, il Figlio di Dio benedetto? » (14, 61). Nuovamente, chi fosse è reso manifestato dalla sua sofferenza e dalla sua morte: mentre egli pendeva dalla croce il centurione disse: «Veramente quest’uomo era Figlio di Dio!» (15, 39).

Il ritratto complessivo di Gesù nel racconto di San Marco è quello di una persona da un potere eccezionale, che agisce talvolta come solo Dio può agire (per esempio rimettendo i peccati in 2, 1-12 e dicendo di essere signore del sabato in 2, 28), richiedendo e ricevendo obbedienza (per esempio riguardo ai preparativi per l’entrata a Gerusalemme e la cena della Pasqua in 11, 1-6 e 14, 13-16) e insegnando con un’autorità che non si può discutere (12, 34); egli opera prodigi come gli antichi profeti (6, 15) ma persino «il vento e il mare gli obbediscono» (4, 41).

Tuttavia Gesù proibisce a chiunque di trarre la conclusione ovvia da queste manifestazioni di potenza e di autorità; rimprovera lo spirito immondo che grida: «Io so chi tu sei: il santo di Dio» (1, 23-26) e dopo la trasfigurazione ordina agli apostoli di non dire ciò che hanno visto «se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risuscitato dai morti» (9, 2-9). Di nuovo, è solo nel contesto della sua morte immediata (15) che san Marco introduce il titolo di “re” a Gesù; egli è davvero re, come riconosce davanti a Pilato (15, 2), ma un re il cui trono sarà la croce. Appare, dunque, evidente che san Marco era particolarmente interessato a ritrarre Gesù in una maniera teologica del tutto particolare, per cui non ci si può aspettare che il suo racconto sia storico in senso moderno.

Egli non è interessato alla cronologia di ciò che Gesù fece o disse, anzi nella sua narrazione compaiono numerose incongruenze e persino contraddizioni nel tentativo di assemblare un itinerario preciso per i viaggi di Gesù (si vedano le due traversate del mare in 4, 35 e 5, 21) o una sequenza temporale di ciò che Gesù fece in un momento particolare (tutti gli avvenimenti tra 4, 35 e 6, 2 sembrano essere accaduti in due ore).

Forse è proprio a causa della sua abilità che si ritenne per tanto tempo che egli avesse semplicemente raccontato la sequenza gli avvenimenti. Utilizza, infatti, una successione di frasi brevi e precise e introduce il tipo di dettagli che un narratore userebbe a voce: «Venuta la sera, dopo il tramonto del sole» (1, 32), «al mattino […] quando era ancora buio» (1,35), Gesù era addormentato con la testa «sul cuscino» (4, 38), la testa di Giovanni Battista fu portata «su un vassoio» (6, 28).

Per assicurarsi che i lettori comprendessero l’importanza di alcuni passaggi San Marco utilizza anche la tecnica di riportare gli avvenimenti tre volte: ci sono tre importanti profezie della passione (8, 31-33; 9, 30-32; 10, 32-34), Gesù visita tre volte gli apostoli che dormono nel giardino del Getsemani (14, 32-42), S. Pietro rinnega il Signore tre volte (14, 66-72), il sommo sacerdote lo accusa tre volte di fronte al Sinedrio (14, 60-64), infine Pilato cerca di liberare Gesù tre volte (15, 6-15). Mediante l’utilizzo di questi artifici narrativi, San Marco raduna assieme le varie versioni che circolavano nella prima comunità cristiana, di cui lui stesso faceva parte, e «le assembla in una narrazione che egli identifica con «Il Vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio» (1,1)».

Sia la Chiesa orientale sia quella occidentale venerano San Marco come martire a partire almeno dal IV secolo. Fuori Alessandria si trovava un santuario in cui si diceva fosse seppellito il suo corpo, salvato dalle fiamme da alcuni cristiani, e che era diventato luogo di pellegrinaggio già nel V secolo. Il culto principale si sviluppò però a Venezia, dove le sue reliquie furono portate da due mercanti all’inizio del IX secolo per evitare che fossero profanate dagli arabi.

Il conseguente sviluppo del culto non fu continuo se non dopo l’anno 1000, divenne dapprima ufficiale nella città di Venezia e poi sempre più diffuso via via che la Repubblica prosperava; il simbolo dell’evangelista, un leone alato
, divenne anche quello della città. Altri luoghi reclamarono parti del suo corpo, tra cui Roma e Clairvaux in Francia, mentre Reichenau sul lago di Costanza dichiara, a quanto risulta non senza giustificazione storica, di conservarlo integralmente dopo una traslazione avvenuta nell’anno 890 da Venezia.

Oltre a essere il patrono di Venezia, San Marco è patrono d’Egitto,punto di riferimento della Chiesa Copta, e dei notai, dei canestrai, dei vetrai e degli ottici; inoltre nel 1951 Pio X II lo nominò formalmente patrono degli allevatori di bestiame spagnoli, poiché questi erano fortemente devoti a lui da lungo tempo. 
È INVOCATO: – contro la scabbia – come protettore di calzolai, conciatori, farmacisti, interpreti, notai, fabbricanti e commercianti di occhiali, fabbricanti di panieri e canestri, pittori, segretari, vetrai, allevatori di bestiame

2 – SIMBOLI
L’ultimo capitolo del Vangelo secondo Marco si articola in 2 parti: i primi otto versetti riferiscono della visita delle donne alla tomba vuota, mentre gli ultimi dodici raccontano le apparizioni di Gesù risorto che conferisce il mandato missionario.

Dapprima Marco ci presenta le tre donne che avevano guardato e osservato da lontano la crocifissione e la sepoltura di Gesù. Esse vanno per completare i riti della sepoltura su un cadavere, quello del  loro maestro, ed invece trovano un giovane , un angelo, un estraneo ad attenderle, vivo. E quest’angelo dà loro l’incarico di riferire ai discepoli l’appuntamento di Gesù risorto in Galilea.

Ecco il PRIMO SEGNO: un VASO,  contenente gli aromi per ungere il corpo di Gesù, e l’ANGELO, che trovano al sepolcro.

Nella seconda parte Marco ci dice che Gesù appare prima a Maria di Magdala, poi ai due discepoli in cammino verso Emmaus; ma nessuno di loro viene creduto quando annunciano che Gesù è risorto. Infine Gesù appare agli undici che sono a mensa e dapprima li rimprovera per la loro incredulità e durezza di cuore perchè non avevano creduto a quelli che lo avevano veduto risorto. In seguito dà loro il mandato di annunciare il Vangelo a tutte le creature, benedicendoli.   Ed è a questo punto che i suoi piedi si staccano da terra e comincia ad innalzarsi verso il cielo.

Ecco il SECONDO SEGNO: il MANDATO, conferito a noi discepoli tierrini “CRISTO E’ RISORTO: ditelo a tutti”

3 - INTRODUZIONE

Come le donne, arriviamo al Sepolcro, carichi delle nostre paure;

grosse pietre sul nostro cammino, ostacoli insormontabili! Come faremo? Chiusi nel nostro dolore e nella nostra mentalità, presi dalla fragilità, non calcoliamo la sorpresa di Dio, non ricordiamo che “Nulla è impossibile a Dio”…

Ma ecco: la pietra rotolata via! L’Angelo Che annuncia: “Non abbiate paura! È risorto non è qui …E’ vivo! Smettete di onorare un cadavere”.

Ancora non siamo convinti Signore; Tu ce lo hai spiegato tante volte, ma non ci crediamo, anche vedendo un angelo, è difficile, è troppo oltre…allora scappiamo, restiamo in silenzio, abbiamo paura! 

 

Ascolto

Oggi ho imparato a volare – Finardi

Oggi ho imparato a volare
Oggi ho imparato a volare
sembra strano ma è vero
c'ho pensato e mi son sentito sollevare
come da uno strano capogiro
il cuore mi si è quasi fermato
e ho avuto paura e sono caduto
ma per fortuna mi son rialzato
e ho riprovato.

Oggi ho imparato a volare
e non me ne voglio più dimenticare
da tutti i miei amici in visita andrò e alle loro finestre io busserò
e dirò guarda ho imparato a volare
è facile anche tu potrai imparare
ti devi solo un poco concentrare
e devi scegliere dove vuoi andare
e se bene sceglierai allora potrai cambiare
e se non ti disperderai allora potrai volare.

Forse qualcuno si spaventerà
e chi guarda in basso non ci vedrà
e chi non vuole vedere non ci crederà
ma ci sarà certo qualcuno che proverà
e allora lui imparerà a volare è facile tutti possono imparare
dai impariamo a volare!
E sopra la città, si sentono le voci.
E sopra la città, si vedono le luci 
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Ma L’Angelo ci rassicura: “Egli vi precede in Galilea. Là Lo vedrete…”

Galilea, luogo di contrasti, come i nostri cuori dove bene e male, desideri e limiti, fede e dubbio, amore ed odio, luce e tenebre si affrontano: là Ti incontreremo Signore! Là ci precedi! Là dove tocchiamo con mano la nostra umanità…

 

Vari annunci ai discepoli, a quelli che ti sono stati più vicini e hanno ascoltato la tua Parola, ma la paura è tanta , il cuore indurito, la coscienza chiusa in se stessa, schiava dei suoi schemi…e non credono. E di nuovo il tuo sorprenderci, Signore: ti mostri ancora una volta, senza rimproveri, senza rifiuti, e ci affidi l’annuncio: ”Andate in tutto il mondo, a tutte le creature, fino ai confini della Terra...” oltre il limite pensabile dell’umano. E’ questo il senso del Tuo Amore: amare senza misura.

E’ il tuo invito a camminare sulla terra, guardando il cielo.

 
4 – INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO E INTRONIZZAZIONE DELLA PAROLA
 Spirito Santo,

 che riempivi di luce i profeti e

 accendevi parole di fuoco sulla loro bocca,

 torna a parlarci con accenti di speranza. 

Frantuma la corazza della nostra assuefazione all’esilio. 

Ridestaci nel cuore nostalgie di patrie perdute.

         Dissipa le nostre paure. 

         Scuotici dall’omertà.

 Liberaci dalla tristezza di non saperci più indignare 

  per i soprusi consumati sui poveri.

 E preservaci dalla tragedia di dover riconoscere che

le prime officine della violenza e della ingiustizia

sono ospitate dai nostri cuori.

(DON TONINO BELLO)



 

II Proposta

O Signore infondi il tuo SANTO SPIRITO in me

e rendimi docile alla sua voce.

Donami lo Spirito di SAPIENZA

perché possa apprezzare e gustare le cose divine.

Concedimi lo Spirito d'INTELLIGENZA

perché sappia comprendere la tua Parola e comunicarla agli altri.

Illuminami col dono della SCIENZA

e fa che veda Te nelle persone, nelle le cose

e negli eventi della vita e della società.

Guidami col dono del CONSIGLIO

aiutami a scegliere sempre quel che è più utile

per la tua gloria, per il vero bene mio e dei fratelli.

Sostienimi con lo spirito di FORTEZZA

perché possa resistere alle attrattive del male e alle difficoltà del bene.

Comunicami lo Spirito di PIETÀ'

per sperimentare la tua tenerezza paterna

trattato come figlio docile e affezionato.

Assistimi col dono del TIMORE

perché sia sempre delicatissimo

per non darti dispiacere neppure nelle piccole cose.

Forma in me GESÙ come l'hai formato nel seno di MARIA

 

5 – ESEGESI

IL CAPITOLO 16 LO POSSIAMO SUDDIVIDERE IN DUE PARTI:

           Parte Prima: L’annuncio della risurrezione Cap 16,1-8

                      Parte Seconda: Le apparizioni e l’ascensione di Gesù
                            (Conclusione canonica di Marco) Cap. 16,9-20

Parte Prima
Il racconto della risurrezione, è narrato con gran sobrietà. Alcune donne, tra cui Maria di Magdala, Maria madre di Giacomo e Salome, si erano già incamminate dalla città di buon’ora per recarsi al sepolcro. Dal momento che tutti e quattro i Vangeli concordano nell’affermare che il primo annuncio della risurrezione è stato affidato alle pie donne, fermiamoci a conoscere più da vicino questa presenza femminile accanto a Gesù. Queste donne le abbiamo incontrate (omettendo il viaggio dalla Galilea fino a Gerusalemme che pur avevano dovuto fare) al Golgota: “C’erano alcune donne, che stavano ad osservare da lontano, tra le quali Maria di Magdala, Maria madre di Giacomo, e Salome, che lo seguivano e servivano quando era ancora in Galilea, e molte altre che erano salite con lui a Gerusalemme” (Mc.15,40-41).

Esse erano presenti anche al momento della sepoltura: “Intanto Maria di Magdala e Maria madre di Giacomo stavano ad osservare dove veniva deposto” (Mc.15,47). La loro è stata una presenza discreta, quasi in disparte. Ma è una presenza! Dei discepoli di Gesù nemmeno l’ombra, di loro era stato detto: “Tutti allora, abbandonandolo, fuggirono” (Mc.14,50).

Per Marco, queste donne, sono le vere discepole. Loro hanno portato avanti fino alla fine tutto ciò che Gesù aveva chiesto ad ogni discepolo. Facciamo attenzione ai verbi che ci presentano l’identikit di queste donne, in maniera di capire meglio perché sono le destinatarie dell’annuncio pasquale: loro “seguono” Gesù, “stanno” con lui da quando lo hanno incontrato in Galilea, “servono” come lui serve, “salgono” con lui sul monte Golgota. In una sola riga Marco ha concentrato tutte le esigenze della sequela che sono sparse un po’ qua e un po’ la in tutto il suo Vangelo. Quattro verbi profondamente di chiamata e di risposta: seguire, servire, stare, salire. Possiamo aggiungere altri due verbi fondamentali nella loro vita di discepole e nell’esperienza pasquale: vedere, contemplare.

Restando vicino alla croce contemplano ciò che è avvenuto al loro Maestro. Ripeto con forza ed energia interiore: non esiste altro significato dell’essere sotto la croce se non arrivare ad un’autentica professione di fede che porta a conoscere, riconoscere e seguire Gesù. Il loro vedere al sepolcro è progressivo come a farci incontrare uno sguardo invitato ad andare oltre all’apparenza e capace di andare sempre più in profondità. Anzitutto le donne sono protagoniste di un vedere diretto e immediato: “Entrate nel sepolcro, videro un giovane vestito d’una veste bianca”. Poi c’è un vedere mediato dal giovane e capace di orientare il loro sguardo: “Guardate il luogo dove l’avevano deposto”. Finalmente c’è una promessa che dà significato al loro desiderio: “Egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto”.

C’è una domanda nel cuore di queste donne: “Chi ci rotolerà via la pietra dall’ingresso del sepolcro?” (Mc.16,3). Per ben tre volte Marco ha rilevato la presenza della pietra che chiude il sepolcro: un gran masso è stato fatto rotolare all’entrata del sepolcro, le donne si chiedono chi lo farà rotolare via. Poi loro si accorgeranno che la pietra non c’è più. Quanta pesantezza in poche righe. Questa pietra, nominata per ben tre volte in poche righe, dà proprio il senso del limite e dell’impossibilità. Come ci pesa addosso! Marco ha costruito la frase per farci comprendere come quell’enorme pietra, benché fosse molto grande, era già stata rotolata via. E’ un modo per affermare che dove è stato impossibile umanamente spostare qualcosa, è intervenuto Dio: è Dio che ha rotolato via la pietra e ha fatto uscire suo Figlio dalla terra dei morti attraverso il sepolcro aperto.

E’ Lui che ha fatto risorgere Suo Figlio. Questo è il motivo perché il sepolcro è vuoto. Tutto il brano converge verso la scena all’interno del sepolcro dove le donne incontrano il giovane “seduto alla destra, vestito d’una veste bianca” . La descrizione di questo personaggio, attraverso il linguaggio biblico, ci orienta subito a identificarlo in qualcuno proveniente dal mondo di Dio. Egli è giovane, come giovane è chiunque annuncia il Risorto ( posso essere vecchio centoanni! ). E’ seduto alla destra: richiamo alla promessa fatta da Gesù di sedere alla destra del Padre. E’ avvolto in una veste bianca: non è uno sconfitto ma è rivestito di luce, vale a dire che è vittorioso di fronte alla morte. La reazione delle donne riflette la reazione umana davanti alla manifestazione di Dio: ed ebbero paura. Per cinque volte in questi versetti, è presentata la paura delle donne. La reazione non è il timore che coglie di fronte ad un orrore, ma è la paura davanti alla pienezza della manifestazione di Dio. E’ la sorpresa di fronte alla vita nuova proprio dove le donne si attendevano solo l’oscurità della morte. Si tratta del nucleo più importante dei versetti ed è costituito dalle parole del giovane. Sono come tanti piccoli, intensi, annunci.
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Primo annuncio: Non temete! Sappiamo dall’A.T. che quando Dio si rivela agli uomini usa espressioni che vogliono rassicurare, infondere fiducia e pace. Quante volte nella Scrittura è usata quest’espressione: Non temere, non aver paura! Il Signore conosce la nostra condizione di persone impaurite, timorose, prede dell’angoscia. Anche Gesù nel Getsemani ha conosciuto la paura. Essa è costitutiva della nostra umanità. Proprio per questo di fronte all’evento della risurrezione possiamo affermare che è tempo di abbandonare ogni timore, poiché la paura più grande dell’uomo – la morte – è vinta per sempre.

Secondo annuncio: Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. E’ risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano deposto. Come a dire, scacciate la paura del sepolcro vuoto che terrorizza da sempre l’uomo. La condizione di Gesù crocifisso, Gesù morto e sepolto, non è la realtà definitiva nella quale pensarlo e cercarlo. Quella realtà è solo un passaggio. La nuova situazione è la vita. ( Nella foto l’ingresso attuale della Basilica del Santo Sepolcro a Gerusalemme).

Ed è per sempre. Dobbiamo sempre rammentarlo anche nelle situazioni più buie dell’esistenza: il venerdì santo è solo un giorno, ma la Pasqua è per sempre! Noi ci troviamo in questo “per sempre con il dono”. Queste parole sono la buona notizia, sono il nucleo del Vangelo, su cui, poiché cristiani, ci giochiamo la vita: Gesù di Nazareth, quello che finì in croce, proprio lui in persona è Risorto!

 Terzo annuncio: Ora andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto. Le donne sono inviate dai discepoli e da Pietro. Gesù aveva predetto ai discepoli che di fronte allo scandalo della croce non avrebbero retto l’impatto, sarebbero fuggiti, lo avrebbero lasciato solo e rinnegato
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Ora il Risorto vuole confermare il suo amore e la sua fedeltà a ciascuno. Prestiamo però attenzione ad un particolare: che bisogno c’è di nominare in particolare Pietro, se già l’annuncio deve essere fatto ai discepoli? L’amore personale del Risorto raggiunge soprattutto chi lo ha rinnegato. Pietro nella notte del processo, ha continuato a dire “non conosco quell’uomo” , ora il Risorto vuole fare giungere proprio a lui questa verità: in pratica io ti riconosco, io ti amo, io ho cancellato il tuo rinnegamento, in altre parole Gesù dona il suo perdono, ecco perché cita il suo nome. E’ come se l’angelo avesse detto: comunicate a Pietro che sono risorto. Così lui si sentirà profondamente perdonato e potrà continuare a seguirmi, dimostrando il suo amore per me. Io ti conosco, Pietro, e mi vedrai di nuovo”.

In particolare l’angelo dà alle donne l’incarico di riferire ai discepoli e a Pietro l’appuntamento di Gesù Risorto in Galilea. Anche quest’annuncio è pregnante di significato: “egli vi precede in Galilea”. Il Risorto precede i discepoli in Galilea, come un pastore che cammina davanti al suo gregge. Lui ricostruirà la sua comunità e la sua chiesa. Marco scrivendo il Vangelo ci ha sempre sorpreso e anche con questi versetti finali sembra non smentirsi: quando pensiamo di aver raggiunto e compreso Gesù, di fatto, Lui è sempre altrove, ci precede sempre.

 Foto:Sinagoga di Nazareth - Gesù legge Isaia cap 61 ,profezia messianica-

Gesù attende i suoi discepoli e aspetta anche noi, là dove tutto è cominciato. Ritornare in Galilea significa proprio ritornare all’inizio del Vangelo e alla genesi della nostra esperienza di Lui. E’ necessario riandare là dove è partita la nostra risposta fiduciosa di seguire Gesù. Necessita ripartire da capo. Dobbiamo riascoltare le parole di Gesù, rivedere i suoi gesti, rimetterci alla sua sequela a partire dalla Pasqua, proprio come i discepoli che lo rivedranno in Galilea. La Galilea oltre ad essere il luogo originario dell’esperienza di Gesù con i suoi discepoli, con la gente, è stato anche il luogo in cui Gesù si è scontrato e in cui ha sperimentato il rifiuto degli Scribi e dei Farisei. 
In Galilea convivono molte diversità: gente che crede e gente che si oppone, gente a favore e gente contro o anche gente indifferente. La Galilea che portiamo dentro di noi è il luogo di questi contrasti: bene e male, desideri e limiti, fede e dubbio, amore e odio, luce e tenebre. Proprio in questo miscuglio d’opposti potremo vedere il Risorto. Quando ci accorgiamo che attraverso un dialogo, l’atmosfera tesa si rappacifica, o verifichiamo che conflitti interpersonali si risolvono, o impariamo a stare con le nostre paure e limiti, quando troviamo modi alternativi a quelli sempre usati per entrare in relazione con noi stessi o con gli altri,lì il Risorto ci ha preceduto e noi lo abbiamo realmente visto, incontrato, riconosciuto. Oppure quando ci pensavamo arrivati e abbiamo scoperto invece che dovevamo ricominciare, quando abbiamo toccato con mano la nostra umanità e da quella abbiamo deciso di partire, facendo passi piccoli e concreti per lasciare liberare la vita presente in noi, cioè le nostre capacità, i nostri doni,ecco lì siamo tornati in Galilea.

Come sempre accade in Marco, nella conclusione di questi versetti c’è qualcosa di sorprendente. C’è un finale davvero inaspettato. Le donne uscite dal sepolcro “E quelle, uscite, fuggirono dal sepolcro, perché erano sconvolte dallo spavento, e dalla paura non dissero nulla a nessuno” (Mc.16,8).

URL https://www.youtube.com/watch?v=vcREq6qlJvs

2. La mia Pasqua è il Signore

La prima impressione delle donne dovuto allo sbalordimento le portò a racchiudersi in assoluto silenzio. La narrazione di Marco finisce in questo modo. Però le donne riavutesi dalla prima impressione fecero quanto narrano gli altri vangeli. Ad ogni modo l’annuncio che le donne andavano a comunicare le avrebbe certamente esposte ad accoglienze non troppo piacevoli: il che è un’altra ragione della ritrosia ch’esse ebbero da principio. Infatti, le donne ebbero sempre pessima accoglienza come testimoni della risurrezione di Gesù presso i primi cristiani. Quando le donne tornate dal sepolcro riferirono di averlo trovato vuoto e ripeterono l’annuncio dell’angelo, i loro discorsi furono stimati una ciancia (frottola). Ma anche più tardi, quando gli apostoli e tutta la comunità furono incrollabilmente ed ufficialmente convinti della risurrezione di Gesù, rimase sempre una certa inclinazione a non fare appello a testimonianze di donne, nonostante le apparizioni del Risorto.

Anche Paolo citando alcuni testimoni della risurrezione del Cristo, parla al maschile: di donne neanche l’ombra. E’ probabile però che questo contegno della comunità primitiva ufficiale fosse dettato da un’accorta prudenza, per non dare ai Giudei e a idolatri l’impressione che troppo leggermente si era creduto sull’attestazione di donne fantasiose e visionarie. Purtroppo questa era la realtà della società giudaica del tempo.

Già in altre occasioni l’evangelista aveva dimostrato come, di fronte alla manifestazione straordinaria della potenza di Dio, la reazione era stata di stupore, meraviglia, incomprensione, timore. Ciò che potremmo definire uno sconvolgimento spirituale delle donne davanti alla rivelazione ricevuta presso la tomba, è lo spazio per una riflessione più profonda per entrare nel mistero di Gesù e del suo vangelo. Il finale del vangelo di Marco è un finale aperto: la risurrezione è una notizia troppo grande! Prima di essere diffusa, è necessario che il discepolo abbia superato la paura e lo sconcerto e si affidi alla fiducia che Dio ripone in lui, consegnandogli il messaggio della salvezza. La prima reazione è il timore e il silenzio. Ogni discepolo deve fare questa scoperta: il vangelo prima di essere proclamato deve essere accolto e creduto, in altre parole fatto motivo di vita.
Questo finale aperto ci dice che è proprio una caratteristica del Vangelo rimanere per sempre aperto. Nel confronto con questa buona notizia del Vangelo possiamo vedere trasformate le nostre paure in fiducia, le nostre fughe in sequela, il nostro silenzio in annuncio per altri. E’ il “per sempre” della risurrezione che ci rende nuovi: eravamo assenza di relazioni e ora possiamo essere persone di comunione; eravamo imprigionati nel nostro egoismo, ora possiamo prendere sul serio le necessità degli altri; eravamo chiusi nei nostri problemi piccoli o grandi, ora possiamo guardare un po’ più in là di noi.

Anche questo finale a sorpresa, ci conferma che l’esperienza più grande e sconvolgente come la risurrezione, passa attraverso la nostra esperienza umana: il Risorto non ci toglie le nostre paure, ci dà la possibilità di dire che queste non sono l’ultima parola perché l’unica vera ultima parola è lui Risorto e vivo!

Il cuore della nostra fede è tutto contenuto nelle parole del giovane vestito d’una veste bianca: “VOI CERCATE GESÙ NAZARENO, IL CROCIFISSO; È RISORTO, NON È QUI; ECCO IL LUOGO DOVE L’AVEVANO DEPOSTO” (Mc.16,6) Questo è il grido pasquale che dal sepolcro risuona per il mondo intero, il grido di vittoria sulla morte. Questo, fratelli e sorelle, è il vero “inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio” (Mc.1,1). La novità del Risorto è il significato pieno del nostro cammino di discepoli; infatti, noi non seguiamo un sogno, un’illusione, o ancora peggio, un morto. Noi seguiamo una persona viva! Gesù è il vivente! Da lui possiamo imparare a vivere e a morire come lui, per partecipare per sempre alla sua vita.

URL- https://www.youtube.com/watch?v=OuAcxdgtMjE

3. Cristo è Risorto Veramente ( con testo )
Parte Seconda
Sulla conclusione del Vangelo di Marco ci sono diversità d’ipotesi per spiegare la fine così cruda. L’ultimo foglio è andato perduto, oppure realmente Marco termina con il silenzio religioso delle donne. La conclusione di Marco è quella di lasciare aperta la porta dell’evangelo, sta a noi approfondire la conoscenza e avere fiducia in Gesù, il [image: image15.jpg]


Risorto. Ad ogni modo, la conclusione canonica di Marco è avvenuta alla fine del I° secolo o inizio del secondo, per opera del presbitero Aristione, di cui parla Papia di Gerapoli (foto). Dopo che Maria di Magdala ha annunciato l’avvenuta risurrezione (non creduta, come sappiamo), Gesù, tuttavia, appare ai due che stanno andando ad Emmaus. ( Solo il vangelo di Luca ne parla ampiamente al capitolo 24,13-35 )

 I due di Emmaus sono la icona del TR
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Il racconto, relativo all’apparizione di Gesù ai discepoli in cammino verso Emmaus, esercita sempre un certo fascino anche in chi non sa cogliere le sfumature del linguaggio del Vangelo. Non scordiamo, per comprendere appieno il senso di questa parte del Vangelo di Marco, che Gesù profeta riunisce attorno a sé, con l’efficacia del suo insegnamento e dei suoi prodigi, un gruppo d’uomini, per lo più pescatori, associandoli al suo ministero di uomo-Dio. Un progetto d’uomo nuovo, alla maniera di Gesù Cristo, è proposto proprio a loro che lo seguono verso Gerusalemme. Nel Vangelo di Marco, il viaggio storico di Gesù diventa il cammino ideale, la “strada dei discepoli”, che seguono il loro maestro. E rappresenta anche il cammino ideale per ogni credente, proprio perché chi segue Gesù è una persona che ha fatto una scelta radicale, ben ponderata. Tuttavia, può accadere che nell’arco del cammino possono succedere fatti imprevisti o cose che ci lasciano perplessi, o che nascano dubbi e amarezze. I due discepoli lasciano Gerusalemme tristi e delusi per poi ritornarvi commossi, entusiasti, felici e colmi di speranza. Tra l’andare e il tornare c’è di mezzo l’incontro con il pellegrino sconosciuto che sta all’origine del loro mutamento. Noi tutti conosciamo la vera identità del pellegrino, e questo sapere ci crea un clima d’attesa e di partecipazione emotiva alla vicenda dei due discepoli.

Noi umani, immersi nell’ordinaria quotidianità, non vediamo le meraviglie dell’amore di Dio che ci circondano, non sappiamo leggere la Scrittura nella maniera giusta, temiamo che il Dio di Gesù, di cui sentiamo parlare, ci impedisca d’essere felice, di vivere come intendiamo vivere limitandoci la libertà. Quando invece, nel nostro cammino di ricerca faticosa, apriamo gli occhi, per la grazia del Signore Risorto, è in quel momento che scopriamo con stupore e con gioia che Dio ci ama, ci è amico, ci è Padre, che Gesù ci è fratello, che la fede è la chiave della vita veramente umana. Ne consegue un insegnamento prezioso: è basilare conoscere la Scrittura per scoprire l’amore di Dio per l’uomo e la sua lunga storia d’amore per noi tutti che si è dispiegata nella storia della salvezza. Nell’insieme, l’apparizione di Gesù ai due discepoli ci rammenta che noi umani siamo esseri in cammino e bisognosi di significati; che in questo cammino siamo chiamati a riconoscere la Parola di Dio che c’incalza, c’interpella continuamente sulla direzione del nostro viaggio per spiegarcene il senso; che la libertà e la felicità di noi umani consiste nell’accogliere questa Parola, nel non rifiutarla, nell’aprire gli occhi e il cuore al disegno di Dio rivelatoci pienamente nel mistero del suo Figlio Gesù morto e risorto per noi, vivo e operante in mezzo a noi. [image: image17.jpg]


( La cena di Emmaus –Caravaggio-1601-1602-National Gallery-Londra ) Cristo è rappresentato con le fattezze del Buon Pastore, immagine frequente nell'arte paleocristiana, un giovane imberbe dall'aspetto androgino,(aspetto incerto m/f) che simboleggia la promessa di vita eterna, la rinascita e l'armonia, intesa come unione di contrari

Gesù apparve loro in Galilea e, alzate le mani, li benedisse non senza averli rimproverati per non avere creduto alle discepole e ai due di Emmaus. Quindi comunicò loro il comando di “andate nel mondo intero, e annunciate il vangelo a tutte le creature”, inoltre spiegò loro di non preoccuparsi perché scacceranno demoni nel suo nome, parleranno lingue nuove, veleni e serpenti non faranno loro nulla, imporranno agli infermi le mani ed essi guariranno nel nome di Gesù.Penso che a questo punto Gesù, dopo un ultimo sguardo di tenerezza verso i suoi amici più cari, verso coloro che lo avevano seguito seppur con i loro limiti, nei loro tradimenti, nella loro povertà umana fino a quel momento, elevò su di loro le mani per avvolgerli nella Sua eterna benedizione. Fu proprio a questo punto che i suoi piedi si staccarono da terra ed egli iniziò ad innalzarsi verso il cielo. I discepoli tutti lo seguivano con lo sguardo, ma presto Egli entrò in una nube che lo nascose ai loro occhi.

 Nella foto il dipinto “ Ascensione “ di Pietro Perugino del 1505,Firenze
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Tutto il destino di noi credenti è compreso in questo verticalità ascensionale di un movimento biunivoco, che va dal basso verso l’alto e dall’alto verso il basso. Quale contributo immenso e misterioso è affidato a tutti i discepoli. Sorge allora un’obiezione: se non è più visibile, come sarà creduto nel mondo, come faremo noi umani a sapere di questa sua presenza? Egli ha voluto rendersi visibile attraverso i suoi discepoli. Sia nel Vangelo sia negli Atti, l’evangelista associa strettamente all’Ascensione
 il tema della testimonianza: “Di questo voi siete testimoni”. Quel “voi” indica in primo luogo gli apostoli che sono stati con Gesù. Difatti, dopo la Pentecoste, essi non fanno altro che rendere testimonianza a Cristo, proclamando a tutti: “Dio lo risuscitò e noi ne siamo testimoni.”

 Nella foto accanto l’Edicola ottogonale della Ascensione”,ciò che resta della Basilica costruita dai Crociati nel XIII sec. e distrutta dai musulmani. Si trova a Gerusalemme ,di proprietà musulmana,comprata da emissari del SALADINO,nel 1198, vicino al monte degli ulivi ( vedi Atti). Il TR l’ha sempre visitata  nei vari pellegrinaggi

Anche se questo finale del Vangelo non è di Marco, tuttavia in esso viene ripreso un tema che anche Marco potrebbe sottoscrivere: Gesù risorto fonda la fede della comunità cristiana e per mezzo di essa continua l’annuncio e la manifestazione del regno di Dio.

Bibliografia:RUDOLF SCHNACKENBURG “ Commenti spirituali del nuovo testamento – Vangelo di Marco- Città nuova  1981 parte II ( in particolare pagg 315-329)

Sito : fede-speranza-amore

URL https://www.youtube.com/watch?v=O_RSIoAW3B0

- Il canto del mare - Marco Frisina

( Il canto di Mosè )

6 – SPUNTI DI RIFLESSIONE
Ascoltiamo la Parola

 
16,1    Il corpo è prezioso perché tempio dello Spirito, è dono di Dio per cui va protetto , curato, rispettato

· come rispetto il mio corpo? 

· Lo curo solo quando è malato o lo tutelo anche in ogni situazione in cui potrebbe essere moralmente danneggiato?

Più volte il testo di Marco sottolinea che i discepoli avevano paura. Non l’angelo, non la testimonianza delle donne, né dei due discepoli che avevano visto Gesù, riuscirono a convincerli che Gesù fosse risorto. 

· Cosa li rendeva insensibili? La delusione ? 

· Lo scoraggiamento? Il fallimento? 

· Anche  noi  abbiamo paura se non ci apriamo alla luce del Risorto: tutte le ingiustizie, le sopraffazioni a livello personale , nazionale, internazionale non ci fanno rinchiudere in noi stessi per difenderci e sentirci al sicuro? 

· Perché nel rapporto con l’altro non ci si intende, ci si fraintende , ci si ricatta? Perché dopo tante Eucarestie celebrate e ricevute ancora dubitiamo che Gesù risorto è con noi e ci libera dalla paura?

·  Prego abbasta perché il Signore mi aiuti ad uscire dal mio “ Io”, dalla mia  chiusura in modo che l’azione  creativa di Dio possa determinare il  mio cammino?

16,15    “ andate in tutto il mondo” 

· Gesù sa benissimo che a persone sprovvedute, disorientate, ancora sbigottite dalla morte sepoltura  e dalla sorpresa del risorto, in un mondo agitato e soggiogato dall’impero romano comandare “andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo ad ogni creatura” poteva sembrare una pazzia? 

· Ma chi parla non è Colui che li assicura di essere con loro sempre fino alla fine dei tempi?

· Non è Colui che consegnerà il Regno a Dio Padre, dopo aver ridotto al nulla ogni principato, ogni potestà e potenza? ( 1 Co. 15,24)

Questo invito è rivolto anche a me che, col Battesimo, sono entrato a far parte della sua figliolanza. Gesù sa benissimo che sono fragile, povero, insignificante di fronte ad un mondo popolato da demoni , eppure mi chiede di andare. 

· Chi sono i demoni e i serpenti che devo scacciare? 

· Non sono “demoni” i falsi profeti che ci suggestionano con le lusinghe del piacere di pochi istanti, con le lusinghe del denaro che rende schiavi, del profitto o di interessi meschini? 

· Non sono demoni coloro che offrono ai giovani il falso rimedio della droga, di relazioni usa e getta, di guadagni facili ma disonesti, di una vita completamente virtuale al di fuori della realtà?

· Non sono demoni coloro che avvelenano la terra con rifiuti gettati per incuria o utilizzati per proprio interesse? 

· Non sono demoni coloro che trafficano e guadagnano sulla pelle dei disperati che emigrano forzatamente per fuggire alla fame e alla guerra? 

· Non sono demoni coloro che hanno in mano le sorti dell’umanità e con politiche sbagliate o opportunistiche rendono i poveri sempre più poveri e i ricchi sempre più ricchi?

16,17 “ e questi saranno i segni “ Il Signore si è fidato dei suoi discepoli e li ha coinvolti nel suo progetto  d’amore. Ed io sono sicuro che certe pazzie umane, le guerre, la carestia, le morti potrebbero essere vinte solo con la forza del Cristo risorto, forza che anima gli uomini di buona volontà che si impegnano a realizzare un mondo più giusto e più umano?

16,19 Il Signore Gesù fu assunto in cielo…….

L’ascensione è l’inizio della più grande avventura dello Spirito. I discepoli, rinvigoriti dallo Spirito Santo, accettano la sfida e vanno per le strade del mondo. Ed io, vincendo la paura, il comodismo, l’individualismo, l’egoismo saprò imitare e unirmi agli apostoli che “partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro”?

“Chi ci farà rotolare la pietra dal sepolcro?”                                                                                      È la domanda delle donne lungo il cammino. Quante volte nella vita ci troviamo di fronte ad ostacoli che ci sembrano insormontabili! Come reagiamo?  Ci fermiamo, ci lasciamo scoraggiare? Oppure andiamo avanti, cercando soluzioni? Siamo capaci di confidare nella Divina Provvidenza e di affidarci completamente?  Ci è mai capitato in una situazione senza apparente via di uscita, di trovare la strada spianata, la pietra rimossa?

“Non abbiate paura!”                                                                                                                          Di fronte ad un evento improvviso ed inaspettato e soprattutto al momento incomprensibile, come abbiamo reagito? Ci siamo rinchiusi in noi stessi?  Non abbiamo detto niente a nessuno, per timore di essere derisi?

“Egli vi precede in Galilea, là Lo vedrete.”                                                                                      La Galilea è il luogo dove tutto è cominciato. Gesù precede i discepoli e li aspetta là per ritornare all’origine e ripartire.                                                                                                                  Siamo noi in grado di ritornare sempre all’origine, alla Galilea del nostro cuore, nel mezzo delle nostre contraddizioni, per re-incontrare il Risorto e ricominciare daccapo?

“Gesù apparve dapprima a Maria di Magdala…Essa andò e l’annunciò a coloro che erano stati con Lui…”                                                                                                                         
L’incontro con il Risorto, fa sì che i “timori” di Maria scompaiano ed ella va…compie la missione.  E noi? Nelle difficoltà, dopo il primo momento di sgomento, siamo in grado, guardando a Lui, di riprendere in mano le nostre vite, per compiere il progetto del padre su di noi?

“Infine, apparve agli undici…e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore.” Quante volte anche noi abbiamo meritato questo rimprovero di Gesù? Quante volte abbiamo chiuso il cuore, ci siamo rifiutati di riconoscerlo e di metterci alla sua sequela? Siamo capaci di vedere le meraviglie dell’Amore di Dio, di capire che la nostra libertà e felicità consiste nell’accogliere la Parola e aprire il cuore al mistero del Figlio morto e risorto per noi?

“Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro…”                                                                                                                                               Gesù sale al cielo, scompare alla vista dei discepoli ed essi partono… questa volta non hanno paura, non si rinchiudono sanno che il Signore è con loro. Ancora una volta siamo noi consci che in ogni momento, in ogni difficoltà, in ogni gioia il Risorto è con noi? Che Egli, se glielo permettiamo, agisce con noi? Abbiamo mai avuto la percezione di “Questa Presenza Viva”, di non essere mai soli?

 
Deserto

LA SOSTA ESSENZIALE … IL NOSTRO DESERTO!

Qual è il segreto del deserto? È la sua fecondità prodotta dalla Parola che finalmente ha spazio di penetrazione nel centro del cuore, per il silenzio che vi si crea sia attorno che dentro. E la Parola produce sempre gioia e pace.

Diciamo però subito che i luoghi del deserto favoriscono il fatto, ma non sono ancora il deserto.

Il vero deserto è un fatto interiore. È un vuoto che si fa nell'anima per accogliere

l'Ospite divino.

«Più facciamo il vuoto dentro di noi, e più diamo spazio a Dio per riempirlo» nota Madre

Teresa d. Calcutta.

Finché restiamo zeppi di cose inutili, e magari idolatrate, non possiamo dare spazio a Dio. Tutto sta, dunque, nel fare spazio a Dio, nel volersi disporre favorevolmente

dinanzi al Signore, che bussa e che vuole trovarci sgombri dei pesi inutili, per

poter entrare nella nostra casa più intima.

Nonostante tanti cibi indigesti di oggi, c'è ancora tanta fame di Dio.



IL NOSTRO DESERTO

È ora di pensare al nostro deserto,

alla nostra realtà

e al modo con cui inventare

e realizzare il nostro deserto, qui, ora, per noi.

È ora di decidere dove e come

costruire il nostro luogo di orazione, di solitudine,

di silenzio, di purificazione e di conversione.

È il nostro deserto

che non può non avere le medesime caratteristiche

di quelle esperienze

che la parola di Dio ci presenta come modello.

Tempo della Parola, tempo della lotta,

tempo della conversione,

tempo delle scelte decisive:

sono queste le coordinate

del nostro cammino spirituale.

che Dio offre anche all'uomo di oggi .

Giorgio Basadonna, Invito al deserto, ed. Ancora, 2000

GUIDA AL DESERTO,IMPORTANTE PER TUTTI ANZIANI E NEOFITI: 5 punti

a. Entro in preghiera

pacificandomi:

-con un momento di silenzio,

-respirando lentamente:

-pensando che incontrerò il Signore;

-chiedendo perdono delle offese fatte e perdonando di cuore le offese ricevute.

mettendomi alla presenza di Dio:

-faccio un segno di croce

-invoco lo Spirito Santo

b. Mi raccolgo

leggendo il testo lentamente, punto per punto; sapendo che dietro ogni parola

c’è il Signore che parla a me;

immaginando il luogo in cui si svolge la scena da considerare;

   usando :

-la memoria per ricordare;

-l’intelligenza per capire e applicare alla mia vita;

-la volontà per desiderare, chiedere, ringraziare, amare, adorare.

c. Medito

COSA DICE LA PAROLA IN SÉ

COSA DICE LA PAROLA A ME

COSA MI FA DIRE LA PAROLA A DIO

COSA MI FA DIRE LA PAROLA AGLI ALTRI

COSA FA FARE LA PAROLA A ME E A NOI TUTTI INSIEME

d. Chiedo al Signore ciò che voglio

     che riesca ad “incarnare” e testimoniare ciò che ho vissuto nella meditazione.

e. Concludo

- con un colloquio col Signore da amico ad amico su ciò che ho meditato;

- finisco con un Padre nostro;

- esco lentamente dalla preghiera.

Non avrò fretta, non occorre far tutto: è importante sentire e gustare interiormente;

sosto dove e finché trovo frutto ispirazione, pace e consolazione.

7 - Approfondimento

PAPA FRANCESCO
MEDITAZIONE MATTUTINA

NELLA CAPPELLA DELLA

DOMUS SANCTAE MARTHAE
Cuori induriti
Venerdì, 9 gennaio 2015 

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLV, n.006, Sab. 10/01/2015)

Un cuore indurito non riesce a comprendere neanche i miracoli più grandi. Ma «come un cuore si indurisce?». Se lo è chiesto Papa Francesco durante la messa celebrata venerdì 9 gennaio a Santa Marta.

I discepoli, si legge nel brano liturgico del Vangelo di Marco (6, 45-52), «non avevano compreso il fatto dei pani: il loro cuore era indurito». Eppure, ha spiegato Francesco, «erano gli apostoli, i più intimi di Gesù. Ma non capivano». E pur avendo assistito al miracolo, pur avendo «visto che quella gente — più di cinquemila — aveva mangiato con cinque pani» non avevano compreso. «Perché? Perché il loro cuore era indurito».

Tante volte Gesù «parla della durezza del cuore nel Vangelo», rimprovera il «popolo dalla cervice dura», piange su Gerusalemme «che non ha capito chi sia lui». Il Signore si confronta con questa durezza: «Tanto lavoro ha Gesù — ha sottolineato il Papa — per rendere questo cuore più docile, per renderlo senza durezze, per renderlo amorevole». Un «lavoro» che continua dopo la risurrezione, con i discepoli di Emmaus e tanti altri.

«Ma — si è domandato il Pontefice — come un cuore si indurisce? Come è possibile che questa gente, che era con Gesù sempre, tutti i giorni, che lo sentiva, lo vedeva... e il loro cuore era indurito. Ma come un cuore può divenire così?». E ha raccontato: «Ieri ho chiesto al mio segretario: Dimmi, come si indurisce un cuore? Lui mi ha aiutato a pensare un po’ a questa cosa». Da qui l’indicazione di una serie di circostanze con le quali ciascuno può confrontare la propria esperienza personale.

Innanzitutto, ha detto Francesco, il cuore «si indurisce per esperienze dolorose, per esperienze dure». È la situazione di quanti «hanno vissuto un’esperienza molto dolorosa e non vogliono entrare in un’altra avventura». È proprio quello che è successo dopo la risurrezione ai discepoli di Emmaus, dei quali il Pontefice ha immaginato le considerazioni: «“C’è troppo, troppo chiasso, ma andiamocene un po’ lontano, perché...” —Perché, che? — “Eh, noi speravamo che questo fosse il Messia, non c’è stato, io non voglio illudermi un’altra volta, non voglio farmi illusioni!”».

Ecco il cuore indurito da una «esperienza di dolore». Lo stesso capita a Tommaso: «No, no, io non ci credo. Se non metto il dito lì, non ci credo!». Il cuore dei discepoli era duro «perché avevano sofferto». E al riguardo Francesco ha ricordato un detto popolare argentino: «Se una persona viene bruciata dal latte, quando vede la mucca piange». Ossia, ha spiegato, «è quell’esperienza dolorosa che ci trattiene dall’aprire il cuore».

Un altro motivo che indurisce il cuore è poi «la chiusura in se stesso: fare un mondo in se stesso». Accade quando l’uomo è «chiuso in se stesso, nella sua comunità o nella sua parrocchia». Si tratta di una chiusura che «può girare intorno a tante cose»: all’«orgoglio, alla sufficienza, al pensare che io sono meglio degli altri» o anche «alla vanità». Ha precisato il Papa: «Ci sono l’uomo e la donna “specchio”, che sono chiusi in se stessi per guardare se stessi, continuamente»: si potrebbero definire «narcisisti religiosi». Questi «hanno il cuore duro, perché sono chiusi, non sono aperti. E cercano di difendersi con questi muri che fanno intorno a sé».

C’è inoltre un ulteriore motivo che indurisce il cuore: l’insicurezza. È ciò che sperimenta colui che pensa: «Io non mi sento sicuro e cerco dove aggrapparmi per essere sicuro». Questo atteggiamento è tipico della gente «che è tanto attaccata alla lettera della legge». Accadeva, ha spiegato il Pontefice, «con i Farisei, con i Sadducei, con i dottori della legge del tempo di Gesù». I quali obiettavano: «Ma la legge dice questo, ma dice questo fino a qui...», e così «facevano un altro comandamento»; alla fine, «poverini, si addossavano 300-400 comandamenti e si sentivano sicuri».

In realtà, ha fatto notare Francesco, tutti questi «sono persone sicure, ma come è sicuro un uomo o una donna nella cella di un carcere dietro la grata: è una sicurezza senza libertà». Mentre è proprio la libertà ciò che «è venuto a portarci Gesù». San Paolo, ad esempio, rimprovera Giacomo e anche Pietro «perché non accettano la libertà che Gesù ci ha portato».

Ecco allora la risposta alla domanda iniziale: «Come un cuore si indurisce?». Il cuore infatti, «quando si indurisce, non è libero e se non è libero è perché non ama». Un concetto espresso dalla prima lettura della liturgia del giorno (1 Giovanni, 4, 11-18), dove l’apostolo parla dell’«amore perfetto» che «scaccia il timore». Infatti «nell’amore non c’è timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell’amore. Non è libero. Sempre ha il timore che succeda qualcosa di doloroso, di triste», che ci faccia «andare male nella vita o rischiare la salvezza eterna». In realtà, sono solo «immaginazioni», perché semplicemente quel cuore «non ama». Il cuore dei discepoli, ha spiegato il Papa, «era indurito perché ancora non avevano imparato ad amare».

Ci si può allora chiedere: «Chi ci insegna ad amare? Chi ci libera da questa durezza?» Può farlo «soltanto lo Spirito Santo», ha chiarito Francesco precisando: «Tu puoi fare mille corsi di catechesi, mille corsi di spiritualità, mille corsi di yoga, zen e tutte queste cose. Ma tutto questo non sarà mai capace di darti la libertà di figlio». Solo lo Spirito Santo «muove il tuo cuore per dire “padre”»; solo lui «è capace di scacciare, di rompere questa durezza del cuore» e di renderlo «docile al Signore. Docile alla libertà dell’amore». Non a caso il cuore dei discepoli è rimasto «indurito fino al giorno dell’Ascensione», quando hanno detto al Signore: «Adesso si farà la rivoluzione e viene il regno!». In realtà «non capivano niente». E «soltanto quando è venuto lo Spirito Santo, le cose sono cambiate».

Perciò, ha concluso il Pontefice «chiediamo al Signore la grazia di avere un cuore docile: che lui ci salvi dalla schiavitù del cuore indurito» e «ci porti avanti in quella bella libertà dell’amore perfetto, la libertà dei figli di Dio, quella che soltanto può dare lo Spirito Santo».

 

_________
 Eugenio Scalfari  ( 1924 ) interroga il cardinale Martini su uno dei pilastri della Chiesa Cattolica. Ma il tema è di quelli che dividono più radicalmente i credenti dai non credenti .
QUANDO fissammo la data del nostro incontro il cardinale Carlo Maria Martini ( 1927-2012) mi disse che il tema sul quale desiderava si svolgesse la conversazione era la Resurrezione. Ne rimasi un po' stupito e anche preoccupato; gli feci osservare che su quell'argomento avremmo avuto assai poco da dirci. Se c' è un punto sul quale il non credente non ha alcuna possibilità di contatto con un cristiano doc come Martini è proprio quello.

Ma il cardinale insistette. "Vedrà - mi disse avremo tutti e due molte idee da scambiarci su quell'argomento. Del resto la Resurrezione è da tempo il fulcro della mia vita e ho molta voglia di discuterne con lei". Ci siamo incontrati il 10 maggio scorso a Gallarate, nella casa di riposo della Compagnia di Gesù dove Martini alloggia da qualche anno dopo i mesi passati a Gerusalemme. In due anni questa è la terza volta che vado a trovarlo. Nel frattempo ci siamo scritti e sentiti, ormai siamo in confidenza. Io gli voglio bene e credo che me ne voglia anche lui.

Il tempo, è vero, passa con grande rapidità, ma lui non mi è parso cambiato. La voce si è affievolita, quella sì, è meno sonora o io son più duro d' orecchio; abbiamo avvicinato di più le poltrone sulle quali eravamo seduti. "Lei ha scritto un libro di recente". "Sì, un viaggio nella modernità. Temo che, se avrà voglia di leggerlo, non sarà d'accordo su molte cose". "Non ne sia così sicuro: tra un credente come me e un non credente come lei i punti d'incontro sono molti, l'abbiamo già verificato". "È vero - ho risposto - lei però me ne ha proposto uno, la Resurrezione, che ha più l' aria d' una sfida che di un terreno d' incontro. Chi come me non crede nell'oltremondo, tantomeno crede nella Resurrezione di Gesù e nella nostra. Lei però vede nel Resurrecturis il fulcro della sua vita spirituale. Può spiegarmene la ragione? In fondo si tratta di un miracolo. Pensavo che lei fosse piuttosto scettico sui miracoli". 

"La Resurrezione del Cristo non è un miracolo. Il Dio che attraverso il Figlio ha assunto natura umana, dopo la morte sulla croce riassume la sua natura divina e immortale". "Capisco. Ma la Resurrezione dei morti? Quello è un miracolo". 

"È un mistero, un mistero della fede. Lei mi ha chiesto perché rappresenta, per me e per tutta la comunità dei fedeli, il fulcro della nostra vita. Cercherò di spiegarlo. La Resurrezione dei morti è un fatto storicamente positivo. Lo Spirito risorge in tutti noi. Risorge ogni giorno, risorge quando preghiamo, quando ci comunichiamo mangiando il pane e bevendo il vino del Signore, quando risorgono in noi la carità e la speranza del futuro, quello terreno e quello extraterreno. La storia del mondo non sarebbe quella che è se la speranza non alimentasse i nostri sforzi e la carità non illuminasse la nostra vita quotidiana. La Resurrezione dello Spirito è la fiamma che spinge le ruote del mondo. Lei può immaginare un mondo senza carità e senza speranza?". 

"Non lo immagino infatti. Ma speranza e carità illuminano anche la vita dei non credenti o almeno di molti di essi. Noi non abbiamo bisogno della fede, l'amore del prossimo, secondo me, deriva da un istinto che opera in ciascuno di noi. È l'istinto della vita, l'istinto della socievolezza, l'istinto della sopravvivenza della specie". "Lei pensa che quell'istinto sia sempre presente in ogni individuo?". "Penso che sia sempre latente, ma sempre in contrasto con l'amore di sé. La vita non è che un eterno contrasto tra questi due elementi. La natura umana poggia sulla dinamica di questi due elementi". 

"Ogni volta che l'amore del prossimo vince sull'egoismo dell'amore di sé, quello è il momento in cui lo Spirito risorge. Il fatto che lei lo chiami istinto non cambia la tessitura della vita: per me è la Resurrezione". "Ma non la Resurrezione dei morti". "Quello è un mistero della fede, un di più che ci aiuta. Io non lo chiamo miracolo, lo chiamo necessità. La necessità di vivere con carità e speranza". "Cardinal Martini lei ha conosciuto il teologo Hans Küng?  (teologo scrittore e saggista svizzero- 1928) Conosce la sua teologia?". "Eravamo tutti e due nel Concilio Vaticano II. Abbiamo la stessa età, eravamo molto giovani allora, della stessa età di papa Wojtyla. Poi l'ho incontrato varie volte, abbiamo discusso spesso, abbiamo un buon rapporto". 

"Küng fa un'affermazione molto netta nel suo ultimo libro. Dice che la fede illumina la vita ma che per raggiungere la fede occorre una condizione preliminare: bisogna innanzitutto amare la vita. Amarla d' un amore profondo. L'amore per la vita è una condizione non sufficiente ma necessaria per la maturazione della coscienza. Lei è d' accordo con questa posizione?". "Sì, sono d' accordo con Küng. Penso anch' io che bisogna amare profondamente la vita per essere poi illuminati dalla grazia e dalla fede". "Tutto sta nel capire che cosa s' intenda quando si dice "amare profondamente la vita"". "Lei che cosa ne pensa? Che cosa vuol dire?". "Penso a un amore responsabile. Penso a una vita che non umilii la vita degli altri, non le rechi danno ma anzi l'arricchisca di sentimenti e maturi l'umanità che è in ciascuno di noi". "Questo è anche il mio pensiero di cristiano. L'amore per la vita concepito in questo modo è appunto la condizione necessaria anche se insufficiente che può condurre alla fede. Oppure fermarsi a quella tappa iniziale". 

"Una tappa imperfetta? Non perfettamente matura"? Capii che gli costava molto rispondere a questa mia domanda. Poi disse con un soffio di voce: "Una stilla di divino c' è in ogni uomo. Siamo le foglie dissimili di un unico albero. Non spetta a me distinguere le foglie meglio riuscite. Cristo ha detto: non giudicate".

Pioveva a scroscio fuori dalla finestra. Portarono le pillole per il cardinale e una tazza di tè per me. Le tendine sui vetri erano orlate con un ricamo che mi ricordò la mia casa di bambino e l'immagine di mia madre. Le preghiere che mi faceva recitare la sera prima del sonno. Pensai che i credenti, quelli veri, erano rimasti un po' bambini, ma poi scacciai subito quel pensiero. Ti senti superiore? Mi dissi. Sei polvere e polvere tornerai, perciò lui ha ragione: non giudicare. Gli dissi: "Alla Resurrezione non credo, ma credo nel Golgota". "Stavo appunto per domandarglielo. Mi dica". "Credo nel Golgota perché lì fu celebrato il sacrificio di un giusto, di un debole, di un povero. Quel sacrificio si ripete ogni giorno ed è il vero ed unico peccato del mondo: il sacrificio, la sopraffazione, l'umiliazione del povero, del debole, del giusto. Il Golgota raffigura il peccato del mondo". 

Il cardinale mi guardò come si guarda un catecumeno, uno sguardo che mi parve una carezza. Notai che aveva un tic frequente all'occhio sinistro, spesso lo chiudeva ma quando lo riapriva era ancor più espressivo dell'altro. Credo fosse l'effetto della sua sindrome parkinsoniana, la stessa malattia di papa Wojtyla. Poi mi disse: "Sì, il Golgota rappresenta il peccato del mondo. A volte la Chiesa si occupa di troppi peccati e non tutti nella Chiesa sanno e sentono che quello è il solo, vero peccato: la sopraffazione, l'umiliazione, il disconoscimento del proprio simile tanto più se è debole se è povero se è escluso. E se è un giusto. Uno che non farebbe mai cose che umiliano la dignità della persona. Il Golgota dovrebbe essere l'inizio di un percorso penitenziale che dura tutta la vita". 

Questa frase mi colpì; non avevo pensato ad un percorso penitenziale. Chi era coinvolto in quel percorso di penitenza? Glielo chiesi. Rispose: "Tutto il mondo". "Ma il vostro Cristo non era venuto per annunciare la salvezza? Un patto rinnovato tra il Signore e gli uomini?". "Appunto. Portò la consapevolezza del peccato che era stato commesso e la necessità di espiarlo attraverso la penitenza". "In un altro nostro incontro lei mi parlò della necessità per la Chiesa di rivisitare il sacramento della confessione. C' è un nesso fra quel suo desiderio e quanto mi ha appena detto?". "La confessione deve essere per i cristiani l'inizio di un percorso penitenziale che dura tutta la vita. Se il peccato è quello che abbiamo definito come il vero peccato del mondo, l'espiazione non richiede soltanto il risarcimento materiale del danno; l'espiazione comporta molto di più: comporta la rieducazione del peccatore, la scoperta da parte sua di una vita diversa. È la scoperta della gioia e del gaudio che quella vita nuova e diversa si effonde nella sua anima". 

"Cardinale, ha presente il romanzo Resurrezione di Tolstoj?". "Ha ragione di richiamarlo. Quel romanzo racconta esattamente questo percorso. Il protagonista era un ricco e giovine signore che approfitta e stupra una minorenne. Passano gli anni e alla fine il protagonista ha perso tutto il suo patrimonio ed è condannato e deportato in Siberia, ma nella sua coscienza si è fatta strada la sofferenza per quanto ha commesso e la necessità di espiarlo. Quando l' espiazione tocca il culmine la sua anima si apre alla consolazione e alla gioia". "Lei ha richiamato Tolstoj; anche Manzoni racconta un processo analogo e la gioia che viene dall'espiazione". "L' Innominato, il suo pentimento, l'affanno di espiare e la pace dell'anima che provoca l'espiazione". 

"La pedofilia è uno di quei peccati?". Non avevo ancora introdotto quel tema, mi pareva che fosse imbarazzante per un porporato affrontarlo in un colloquio con chi fa professione di giornalismo. Ma in un certo senso era lui che mi ci aveva portato. Infatti rispose senza esitazione. "La pedofilia è il più grave dei peccati, non umilia soltanto la persona e il debole, ma viola addirittura l' innocente. Aggiungo: nei casi che si sono verificati nella Chiesa i colpevoli sono addirittura sacerdoti e vescovi che hanno come primo compito quello di educare i giovani e i giovanissimi e quindi debbono frequentarli per adempiere il loro magistero. Ci può essere peccato più grave di questo?". "La Chiesa però condanna il peccato ma perdona il peccatore. Non c' è contraddizione? Il Papa ha assunto un atteggiamento assai rigoroso in questi ultimi mesi e ha anche imposto un criterio di trasparenza invitando i vescovi e i parroci a informare l'autorità giudiziaria distinguendo il reato dal peccato. Vorrei capire se tutto ciò rappresenta un'innovazione del diritto canonico". 

"Non mi occupo di diritto canonico perché in questo caso ha ben poco rilievo. Quanto alla denuncia del reato all'autorità giudiziaria, direi che si tratta di un atto assolutamente dovuto, la pedofilia è un grave reato in tutti i codici del mondo e va perseguito. Ma, trattandosi di solito di persone avanti negli anni, è lecito prevedere che la pena inflitta dall'autorità giudiziaria avrebbe un'esecuzione relativamente breve. Comunque non è quello il punto. Ritorno al tema della penitenza e dell'espiazione. Si perdona il peccatore che compia un percorso penitenziale che durerà quanto dura la sua vita terrena. L'espiazione dev' essere così intensa da colmare quell'anima e da farle assumere il compito di risarcire chi ha subito il sopruso. Dico risarcire ma non mi riferisco a risarcimenti materiali che pure sono dovuti. Mi riferisco a un rapporto di anime. L'anima del peccatore non avrà altro fine che redimersi, risarcirei sentimenti violati, risorgere. Solo in quel modo ritroverà la pace e la gioia". 

Aveva parlato tutto d' un fiato gesticolando e agitandosi sulla sua poltrona; anche la voce era salita di tono, tanto che poi si abbandonò affannato e socchiuse per un momento gli occhi. Il suo assistente, un giovane prete con un volto intelligente e modi pieni di premura, fece capolino per la seconda volta: quella pausa nella nostra conversazione lo aveva forse allarmato. "Forse è stanco", dissi, ma a quel punto il cardinale fece un gesto per dire che non era affatto stanco e voleva continuare. Gli chiesi se c' erano stati nella storia della Chiesa dei santi che prima erano stati peccatori. "Molti" rispose. "Il fatto più significativo della loro vita è stata appunto la loro conversione dal peccato alla grazia della fede insieme all'inizio di quel percorso penitenziale che li ha accompagnati fino alla morte". 

Gli chiesi qualche nome. "Gliene dico uno per tutti, il fondatore della nostra Compagnia, Sant' Ignazio. Lo ha raccontato lui stesso, peccò a lungo e fortemente, per dirla con Lutero; la sua conversione fu totale, la sua espiazione lunghissima, accompagnata da un amore per la vita e per le opere tra le quali appunto la fondazione d' una Compagnia che dopo quattrocent' anni è ancora uno dei pilastri della nostra Chiesa". 

Era passata più di un'ora e capii che il nostro incontro si avviava alla fine ma avevo ancora molte cose da chiedere. In particolare c' era un tema che mi stava a cuore: il rapporto tra la missione pastorale della Chiesa e la sua organizzazione istituzionale e gerarchica. Insomma la Chiesa come missione e la Chiesa come centro di potere. "Ricorda, cardinal Martini? Lei mi raccontò, in un nostro precedente incontro, che all'inizio del Conclave che elesse cinque anni fa l'attuale Pontefice lei ricordò ai suoi confratelli riuniti nella Sistina che il Conclave doveva eleggere il Vescovo di Roma. Il Papa infatti ha quella funzione in quanto Vescovo di Roma e tale deve sempre rimanere. Lei non mi spiegò allora il senso di quel suo discorso, vuole dirmelo adesso?". "Il senso può risultare oscuro per chi non opera nella Chiesa e per la Chiesa, ma per noi è chiarissimo. I Vescovi sono i successori degli apostoli e ad essi Gesù dettò una sola missione: andate e predicate alle genti la verità e la carità, diffondete il Verbo, indicate la via. Questa è la missione dei Vescovi, pastori di anime. Ma Gesù sapeva anche che quella missione doveva essere racchiusa entro una guaina che ne proteggesse l'essenza e la preservasse nel corso dei secoli e dei millenni. Quella che lei chiama istituzione è appunto la guaina organizzativa, le Congregazioni, la Curia, la finanza, i tribunali ecclesiastici. Servono a preservare la missione pastorale che rappresenta l' essenza della Chiesa

"Il Papa è il Vescovo di Roma ed è il capo della missione pastorale e dell'istituzione. E così?". "Il Papa è il Vescovo che siede sulla sedia che fu di Pietro. La missione pastorale è il suo compito prevalente. Il fatto che sia anche un teologo o un diplomatico o un organizzatore è secondario. È e dev' essere soprattutto un pastore di anime che esercita quella vocazione insieme a tutti gli altri Vescovi". "Tuttavia per gran parte della sua storia la Chiesa è stata soprattutto dominata dal potere dell'istituzione, i Papi sono stati dei capi di Stato e perfino dei guerrieri. Il potere temporale ha soverchiato la missione pastorale". "Non penso che l'abbia soverchiata, ma certo spesso è accaduto che il potere e la sua conservazione abbiano avuto un'importanza eccessiva e la missione pastorale ne abbia subito i contraccolpi". 

"È ancora così anche oggi?". "Questi difetti sussistono ancora, il potere temporale, in altre forme, è ancora una tentazione all'interno della Chiesa. Ma quello che noi chiamiamo il popolo di Dio, i fedeli, il clero con cura di anime, le associazioni e il volontariato cattolico, costituiscono la vera guaina di custodia della nostra essenza". "Le faccio un'ultima domanda perché sto abusando del suo tempo. La Chiesa per compiere la sua missione deve avere contatti con i poteri pubblici che incontra nel suo cammino. Talvolta incontra regimi di dittatura e tirannide, altre volte regimi democratici. Sono forme politiche indifferenti per la Chiesa oppure essa è chiamata a fare una scelta tra di loro?". 

"La Chiesa deve fare una scelta anche se deve includere sistemi politici estranei alla sua concezione. Anzi è proprio nei territori dove la libertà e l'eguaglianza sono negate che la testimonianza della Chiesa diventa preziosa. Ma per me non c' è dubbio: la Chiesa che rivendica la libertà religiosa, per ciò stesso condivide principi di libertà, di eguaglianza, di inclusione, di rispetto della dignità delle persone. Questi principi valgono, debbono valere, anche all'interno della Chiesa dove il Papa esercita la sua missione insieme all'Episcopato e al popolo di Dio, nelle varie forme conciliari che la nostra organizzazione prevede". 

L'incontro era finito. Il giovane sacerdote era rientrato per aiutare il cardinale ad alzarsi. Io gli dissi: "La prossima volta voglio vederla saltare alla corda". Mi guardò sorridendo e disse: "Torni presto". Poi mi accarezzò il viso con un tocco leggero. Feci altrettanto con lui. Eravamo tutti e due un po' commossi. Fuori continuava a piovere.15 maggio 2010.

DALL’EVANGELII GAUDIUM:

Nell’Evangelii Gaudium, n. 273, Papa Francesco sottolinea l’importanza di essere missionari. Missionari qui sul nostro territorio, missionari oltre i confini del mondo. In Cristo siamo «marchiati a fuoco per la missione».

«La missione al cuore del popolo non è una parte della mia vita, o un ornamento che mi posso togliere, non è un’appendice, o un momento tra i tanti dell’esistenza.

È qualcosa che non posso sradicare dal mio essere se non voglio distruggermi. Io sono una missione su questa terra, e per questo mi trovo in questo mondo. Bisogna

riconoscere se stessi come marcati a fuoco da tale missione di illuminare, benedire, vivificare, sollevare, guarire, liberare. Lì si rivela l’infermiera nell’animo, il

maestro nell’animo, il politico nell’animo, quelli che hanno deciso nel profondo di essere con gli altri e per gli altri. Tuttavia, se uno divide da una parte il suo dovere e dall’altra la propria vita privata, tutto diventa grigio e andrà continuamente cercando riconoscimenti o difendendo le proprie esigenze. Smetterà di essere popolo»

 

(EG n. 273).

_______________

“C’è bisogno di ognuno di noi per continuare a testimoniare la resurrezione, così difficile da comprendere, così inafferrabile per la nostra ragione, ma così grande da permetterci di rileggere tutta la storia in un altro modo, di accogliere le fatiche e i dolori di ogni giorno e di sperare ancora”.

                                               ________________

“E’ singolare come gli eventi e i messaggi importanti del vangelo siano affidati in modo particolare alle persone prive di considerazione sociale…

Anche oggi il Signore si fa presente in diverse persone che incontriamo, ce lo annunciano indirettamente senza che noi ce ne accorgiamo…molto spesso ci viene incontro, ci parla, ci interpella e noi non riusciamo a vederlo perché non riteniamo possibile che si manifesti al di fuori dei nostri schemi….

                                               ________________
Per noi oggi :“scacciare i demoni”significa saper allontanare il male senza scendere a compromessi con esso;

                    “parlare lingue nuove” significa saper parlare al mondo, a chi non la pensa come noi;

                    “prendere in mano i serpenti” significa essere forti da non temere di confrontarsi anche con gli avversari, senza fuggire, ma anche senza ingaggiare contese (il serpente va tenuto in mano, non calpestato);

                   “imporranno le mani ai malati” questa è un’idea di chiesa, la chiesa vicina ai poveri, i deboli, gli ultimi.

Preghiamo la Parola
Aiutaci Signore a portare avanti nel mondo e dentro di noi la tua Risurrezione / Donaci la forza di frantumare tutte le tombe in cui la prepotenza, l’ingiustizia, la ricchezza, l’egoismo, il peccato, la solitudine, la malattia, il tradimento, la miseria , l’indifferenza hanno murato gli uomini vivi./ Metti una grande speranza nel cuore degli uomini, specialmente di chi piange./ Concedi, a chi non crede in Te di comprendere che la tua Pasqua è l’unica forza della storia perennemente eversiva./  E poi, finalmente, o Signore, restituisci anche noi, tuoi credenti, alla nostra condizione umana

(don Tonino Bello)

Viviamo la Parola
Nel silenzio e nella preghiera cercherò di capire quale missione il Signore mi affida e con impegno e fedeltà cercherò di realizzarla
8 - PREGHIERA FINALE
Signore, io credo: io voglio credere in Te. 

O Signore, fa che la mia fede sia piena, senza riserve, 

e che essa penetri nel mio pensiero, nel mio modo di giudicare le cose divine e le cose umane. 

O Signore, fa che la mia fede sia libera: 

cioè abbia il concorso personale della mia adesione, 

accetti le rinunce ed i doveri che essa comporta e

 che esprima l’apice decisivo della mia personalità: credo in Te, o Signore. 

O Signore, fa che la mia fede sia certa; 

certa d’una sua esteriore congruenza di prove e d’una interiore testimonianza dello Spirito Santo, 

certa di una sua luce rassicurante, d’una sua conclusione pacificante, d’una sua assimilazione riposante.

 O Signore, fa che la mia fede sia forte;

 non tema le contrarietà dei problemi, onde è piena l’esperienza della nostra vita avida di luce;

 non tema le avversità di chi la discute, la impugna, la rifiuta, la nega; 

ma si rinsaldi nell’intima prova della Tua verità,

 resista alla fatica della critica, 

si corrobori nella affermazione continua sormontante le difficoltà dialettiche e spirituali, 

in cui si svolge la nostra temporale esistenza. 

O Signore, fa che la mia fede sia gioiosa e dia pace e letizia al mio spirito, 

e lo abiliti all’orazione con Dio e alla consacrazione con gli uomini, 

così che irradi nel colloquio sacro e profano l’interiore beatitudine del suo fortunato possesso.
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� Gli Esseni furono un gruppo �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Ebrei" \o "Ebrei"�ebraico� di incerta origine, nato forse attorno alla metà del �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/II_secolo_a.C." \o "II secolo a.C."�II secolo a.C.� e organizzato in comunità monastiche. Erano comunità isolate e conducevano una vita eremitica o �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Cenobita" \o "Cenobita"�cenobitica�.


� 12Dopo aver riflettuto, si recò alla casa di Maria, madre di Giovanni, detto Marco, dove molti erano riuniti e pregavano.


� 5Giunti a Salamina, cominciarono ad annunciare la parola di Dio nelle sinagoghe dei Giudei, avendo con sé anche Giovanni come aiutante.


� 13Vi saluta la comunità che vive in Babilonia e anche Marco, figlio mio. 


� 10Vi salutano Aristarco, mio compagno di carcere, e Marco, il cugino di Bàrnaba, riguardo al quale avete ricevuto istruzioni - se verrà da voi, fategli buona accoglienza.


� 51””  Lo seguiva però un ragazzo, che aveva addosso soltanto un lenzuolo, e lo afferrarono.52Ma egli, lasciato cadere il lenzuolo, fuggì via nudo.” Questa è la firma dell’evangelista Marco. Come i pittori firmano il quadro o un regista fa una comparsa nel proprio film.


�  Le profezie di �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Ezechiele_(profeta)" \o "Ezechiele (profeta)"�Ezechiele�, riprese poi nelle visioni dell'�HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Apocalisse" \o "Apocalisse"�Apocalisse�:


« Il primo vivente era simile a un leone, il secondo essere vivente aveva l'aspetto di un vitello, il terzo vivente aveva l'aspetto d'uomo, il quarto vivente era simile a un'aquila mentre vola; i quattro esseri viventi hanno ciascuno sei ali, intorno e dentro sono costellati di occhi »�
�



� Il resoconto dell'ascensione di Gesù, pur essendo uno degli eventi centrali del cristianesimo, è riportato solo dal �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Vangelo_secondo_Luca" \o "Vangelo secondo Luca"�Vangelo secondo Luca� 24,50-52 e dagli �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Atti_degli_Apostoli" \o "Atti degli Apostoli"�Atti degli Apostoli�1, 3-12.  I due testi, però, si contraddicono sul tempo dell'evento stesso: il medesimo giorno della �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Risurrezione_di_Ges%C3%B9" \o "Risurrezione di Gesù"�Risurrezione� per il Vangelo secondo Luca o dopo 40 giorni dalla stessa secondo gli Atti degli Apostoli. Il �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Vangelo_secondo_Giovanni" \o "Vangelo secondo Giovanni"�Vangelo secondo Giovanni� e il �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Vangelo_secondo_Matteo" \o "Vangelo secondo Matteo"�Vangelo secondo Matteo�, così come tutte le �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Nuovo_Testamento" \l "Canone" \o "Nuovo Testamento"�lettere canoniche�, non danno invece alcun tipo di resoconto dell'ascensione di Gesù.
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